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Compagno-marito 
C'è anche tra noi 
chi ha scelto 
pannolini e ragù 
Caro direttore, 

II dibattito è ancora tra di noi: 
appassionato, complicato, s(avo/(a 
Intrigato e Intrigante, sul rapporti 
tra compagni e compagne In fami' 
glia. C'è stato un tempo In cui c'e
rano piuttosto donne che compa
gne, avvezze alla casa e al lavoro 
domestico come II cavallo al fini
menti. Ce n'erano alcune (ma ce ne 
sono tante ancora oggi) che, priva
te di quella sottomissione, si sareb
bero sentite smarrite e Inutili. Altre 
ce n'erano, che di esser sottomesse 
nemmeno avevano consapevolez
za: tSi sa — dicevano — la donna è 
madre e massaia; se poi lavora an
che fuori di casa è perché c'è da 
tirare avanti. E l soldi non bastano 
mal: 

Come fossero le famiglie del 
compagni era dato Intuire; ma con 
quanta precisione? Mio padre — 
per dire — m'è sempre sembrato 
un brav'uomo. Sicuramente com

pagno, anche se non militante. Ep
pure, con mia madre, era di un 
egoismo terrificante. Solo che lo 
spesso ho avuto, e continuo ad ave
re, Il dubbio che di essere egoista, 
lui, non se ne rendesse conto poi 
mica tanto. Era ovvio — dico:ovvio 
— per tutti, che mamma stesse lì a 
smaneggmre tra fornelli e fontana 
(allora, di lavatrice, manco a par
larne). Lei, poi, nemmeno lavorava 
'fuori: Figurarsi. 

Poi c'è stato un tempo In cui le 
donne (molte donne, ma non tutte, 
forse nemmeno la maggioranza: 
ma non è un grande equivoco, quel
lo della maggioranza?) si scoccia
rono di vergognarsi di essere tali, 
ladre di costole maschili, tentatrici 
ancestrali e «vasi di nequizie» (an
nota Savonarola). E l giorni sono 
passati In fretta: pochi anni di ri
bellione Intensa, grande, anzi 
grandissima. Gli schiocchi parla
rono di rivolta Inutile e risibile, 
•contro naturar. Oggi invece capia

mo che anche le 'altre, quelle non 
compagne, il dubbio, per fortuna, 
se lo sono coltivato e se lo coltiva' 
no. E II mondo è cambiato, e cam
bia. Perché è giusto che sia così. Ed 
è giusto che 11 cambiamento abbia 
coinvolto anche quegli uomini e 
donne, non compagni, che di cam
biare* non hanno mal pensato di 
avere bisogno. 

Oggi si compie una strana neme
si. Compagni, militanti appassio
nati e a tempo pieno, provano a 
rientrare In famiglia: e si ritrovano 
'velleitari; 'Infantili' e 'Inetti: 
Forse perché mentre le donne mar
cia vano veloci, loro, cioè noi, gli uo
mini, non slamo poi granché cam
biati. Eternamente contraddetti 
tra Peter Pan e Rivoluzione, prima 
fummo maschi dominatori e acri
tici; poi Ideologi pensosi, perenne
mente dediti ad altro che non alla 
•routine' domestica. Oggi, con una 
nuova mossa ardita, pretenderem
mo di recuperare le quattro mura, 
senza però nulla sapere In torno alle 
prassi elementari eppur complesse 
del pannolino, del colloquio con 1 
professori, del ragù e del battltap-
peto. E di quanfaltro. 

Afa mi chiedo — giuro — senza 
Ironie fasulle: veramente dobbia
mo lasciarci trascinare ancora una 
volta negli schematismi Inutili che, 
pure, di danni ne hanno e ce ne 
hanno ben fatti? E che vogliamo 
farne del mille e mille di noi, com
pagni, che In famiglia non possono 
rientrare, semplicemente perché 
non ne sono mal usciti? Che ne fac
ciamo di quelli di noi che hanno 
creduto di dare una risposta giusta 
alla rivolta dell'altra 'metà del cie
lo; scegliendo pannolini e ragù, 

anziché la militanza a tempo pie
no? Che ne facciamo di quelli che 
all'angoscia del comitati centrali e 
del consigli di amministrazione 
hanno sostituito 1 figli, non perché 
convinti che le proprie compagne 
non sapessero o non volessero oc
cuparsene, ma più semplicemente 
perché, appunto, se vogliamo cam
biare Il mondo, Il primo luogo dove 
compiere una verifica è dentro ca
sa? 

Perché — guardate — se negli 
anni del grande ottimismo ce ne 
sono stati tanti che si sono buttati 
nella mischia senza pensare ad al
tro, ce ne sono stati anche tanti che 
la 'routine* se la sono fatta, non 
acriticamente, ma per scelta con
sapevole. E allora oggi è dura, de
stino cinico e baro, ritrovarsi nel
l'occhio del ciclone e scoprire che se 
si era deciso di fare casa e non poli
tica, s'era sbagliato, perché c'è bi
sogno di tutti; e che se si era deciso 
di fare politica anziché casa, ci si 
era squagliati, mentre le nostre 
compagne lottavano sul doppio 
fronte della propria liberazione e 
del ragù. Ed è soprattutto dura, do
po quindici-venti anni, non aver 
tutto sommato cambiato Idea, e re
stare convinti come allora — quan
do ci si sentiva accusare con Ironia 
di 'alibi' e di 'luogo comune — che 
la questione centrale non è quella 
del sessi, ma quella delle teste che 
pensano, se pensano, quando rie
scono a pensare. 

Io me la Immagino, per la verità, 
la compagna che ha scritto 
aW'Unità' e che ha scatenato la bu
riana, consumarsi, dentro, la rab
bia di un marito assente e nemme
no criticabile perché — via — si oc

cupava di costruire l'Uomo Nuovo 
e 11 Sol dell'Avvenire. E mi sembra 
anche giusto che se oggi, sotto le 
mazzate della crisi e della paura, 
lui tenti, per di più maldestramen
te a quanto pare, di recuperare 
pannolini e ragù, tei si Incazzi. Ma
schio o no, mi incazzerei anche lo. 
E tuttavia 11 rischio che vedo, In 
questo nuovo grande dibattito, è 
quello di Infilarci un'altra volta In 
un buco nero, attraentlsslmo e con
fuso. Vedo, In tutta umiltà, Il ri
schio di ricominciare a praticare 
l'arte perversa del manicheismo 
stretto. 

Vedo soprattutto con rabbia che 
un'altra volta i tuttologi di varia 
colorazione ed estrazione (compre
si 1 nostri, I compagni), ricomincia
no a darci lezioni di vita sul loro 
giornaletti patinati: loro, che di 
problemi di militanza o di ragù e 
pannolini non hanno mal dovuto 
risolverne, perché l problemi di mi
litanza 11 hanno sempre sistemati 
con qualche dotto corsivo o elzevi
ro di terza pagina (mentre dentro le 
sezioni si andava ad appiccicare 1 
manifesti). Quanto al problemi di 
pannolini e ragù, figuriamoci se a 
Porto Ercole o al Parloll non pote
vano permettersi uno straccio di 
icolf* delle Filippine o, nel pegglor 
del casi, una qualche «au pair» Ir
landese o del basso Frusinate. 
Quindi di motivi per sentirmi, per
sonalmente e come comunista, ri
sentito e un po' fregato, ne ho più 
d'uno. 

Fraterni saluti 

Ugo Gobbi 
sezione Pel Flaminio 

Villaggio Olimpico, Roma 

SOCIETÀ / Stereotipi e pregiudizi di sesso nei testi per le elementari 
L'educazione della don

na ha sempre mirato al
l'ubbidienza e alla sotto
missione. Una volta questo 
era principio dichiarato in 
modo esplicito. «.Le Donne, 
senza andare a rintraccia
re l perché... sono destinate 
al governo della famiglia: 
l'educazione ad un tal go
verno della piccola società 
deve trasmettersi di madre 
in figlia». È l'ammonimen
to esibito, nel 1934, in uno 
del primi numeri del 
«Gjornale del fanciulli». 

E la stessa epoca in cui 11 
proverbio ammoniva 
•Donna iraconda, mare 
senza sponda», e nel «Pri
mo libro di letture gradua
te» di Giulio Tarra — pre
miato nel 1864 dal terzo 
congresso pedagogico ita
liano — la figura femmini
le esemplare è l'Adelina 
«fanciulla in sul nove an
ni... dolce, mansueta come 
una colomba, paziente co
me un agnello». 

A distanza di un secolo e 
passa, pare proprio che le 
cose non siano cambiate di 
molto: stereotipi e pregiu
dizi sessisti nei libri di te
sto per la scuola elementa
re sono presenti ancora in 
maniera pesante. Lo con
ferma con preoccupazione 
la ricerca «Immagini ma
schili e femminili nel testi 
per le elementari», realiz
zata da Rossana Pace per 
conto della Commissione 
nazionale per la realizza
zione della parità tra uomo 
e donna. 

Quando i libri di scuola 
elementare parlano di 
donne, queste sono casa
linghe o fanno mestieri 
•umili». II catalogo dei ruo
li «inferiori» della donna è 
completo: portiera, bldella, 
cuoca, lavandaia, bambi
naia, cameriera, f ruttlven-
dola, infermiera, contadi
na... Più unici che rari 1 ca
si di donna scrittrice, don
na medico... 

Per i «babbi* le cose van-
no diversamente. Possono 
essere, sì, anche pastori o 
pescatori, contadini o ma
rinai, spazzini, imbianchi
ni, osti, operai, ombrellai, 
uscieri... Ma, In ugual mi
sura, svolgono lavori «con 
qualifica superiore»: avvo
cati, medici, sindaci, asses
sori, architetti, direttori, 
dirigenti, giudici, onorevo
li, ministri... E addirittura I 
maschi appaiono nelle il
lustrazioni o negli scritti 
del libri di scuola elemen
tare come santi e principi, 
poeti e papi, re e maghi, gi
ganti e banchieri, Gesù e 
Dio. 

I risultati della ricerca, 
pubblicata in volume dalla 
presidenza del Consiglio 
dei ministri, accreditano 
l'idea di una scuola che nei 
contenuti culturali è «più 
arretrata delle stesse con» 

Sulste legislative del paese, 
ella stessa mentalità cor

rente, del senso comune». 
E per chi l libri di testo li 
fa, li stampa, 11 approva e 11 
adotta non c'è nessuna 
scappatola: si tratta del te
sti scolastici più recenti, 
pubblicati tra 11 1980 e 11 
1084. 

Le distinzioni di ruolo e 
le discriminazioni si fanno 
strada nelle pagine di libri 
di lettura e di sussidiari at
traverso le forme e 1 canali 
più inaspettati. Per esem
pio, con l problemi di ma
tematica. «Nella matema
tica sono contenuti gli ste
reotipi più eclatanti e coe
renti: non c'è un problema 
dove la mamma acquisti 
un'auto: la mamma acqui
sta sembre cibi, lane, slof-

L'Adelina e mansueta 

colomba 

Il bambino ò sempre visto come protagonista di «avventure» o 
in posizione sicura e dominante, la bambina (o sua madre) in 
condizione subalterna o in atteggiamenti retorici e melensi: 
ecco alcune illustrazioni ricavate da testi per le elementari 

ze su un totale di 180). 
Allora, se nel libri — se

condo stereotipi vecchi e 
superati — la donna conti
nua ad essere «dolce, emo
tiva e sottomessa» e l'uomo 
«aggressivo, ragionatore, 
efficiente», quale rimedio 
proporre? 

La ricerca, che secondo 
le responsabili non ha al
cuna intenzione censoria 
né è la semplice denuncia 
di un sia pur nutrito «stu-
pldario», reca In appendice 
un testo, curato da Luisa 

La Malfa, di «Raccoman
dazioni per la realizzazione 
di testi non discriminatori» 
rivolte a editori, genitori, 
insegnanti e ministero del
la Pubblica Istruzione, che 
forniscono indicazioni per 
l'analisi dei testi (sono le 
bambine definite preva
lentemente come gentili, 
remissive, dipendenti, e I 
maschietti per contro co
me indipendenti, corag
giosi, capaci di iniziativa? 
E suggerita o implicita in 

te, vestiti, ecc.; II padre Im
mancabilmente fa gii ac
quisti Importanti: l'auto, il 
televisore, ecc.». 

Quali le ragioni di tanti 
anacronismi culturali nel
la compilazione dei primi 
libri per bambini? «Non ha 
senso — si dice giustamen
te nella ricerca — Indivi
duare a tutti l costi In un 
Interesse "di classe" le re
sponsabilità dell'arretra
tezza». Anzi, si riconosce 
un ormai diffuso interesse 
obiettivo alla promozione 
culturale, comune a tutti 1 
ceti e gli strati sociali. A 
nessuno viene più In men
te di imputare l'arretratez
za culturale di certi libri 
scolastici al «disegni per
versi del capitalismo». Le 
responsabilità vere vanno 
Invece Individuate nella 
pigrizia culturale di molti 
autori ed editori. 

Ma questo, tuttavia, non 
fa essere ottimisti, perché 
— come è detto nella ricer
ca — «anche un solo libro 
che, Impostato In modo co
sì vecchio, fosse adottato 
nelle scuole, ci porrebbe 

problemi». Soltanto come 
frutto di Indolenza Intel
lettuale e di torpore educa
tivo possono spiegarsi al
cuni elementi, rilevati e 
messi in evidenza. 

Il sondaggio della Com
missione per la parità tra 
uomo e donna mette In 
evidenza anche altri dati. 
Per esemplo che su un to
tale di 340 rappresentazio
ni (nelle illustrazioni e nei 
brani scrìtti) di bambine e 
bambini, 242 (corrispon
dente al 72 per cento) ri
guardano I «maschietti» e 
solo 98 (28 per cento) le 
•femminucce». Sono 81 le 
volte che un bambino 
compare In ambienti 
esterni (strada, campagna, 
vilie, giardini, ecc.) a fron
te delle appena 19 volte di 
una bambina. Proporzioni 
più o meno analoghe si 
hanno quando si rappre
sentano adulti: per gli spa
zi esterni le presenze ma
schili sono 235 su un totale 
di 273, e 38 quelle della 
donna; gli spazi Interni, 
ovviamente, sono il «top* 
della casalinga (93 presen-
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Una scuola che 
quando mette 
a confronto 
immagini 
maschili e 
femminili è 
più arretrata 
della stessa 
«mentalità 
corrente» 
I risultati di 
una ricerca 
commissionata 
dalla presidenza 
del Consiglio 

qualche modo l'idea che 
intraprendenza, disobbe
dienza sono caratteristiche 
negative nelle bambine ma 
tollerabili nel maschietti? 
Si definiscono come "fem
minucce" 1 ragazzi emoti
vi, sensibili, magari un po' 
paurosi?...) e suggerimenti 
per autori ed editori (qual
che volta la mamma torna 
a casa tardi per un Impe
gno Importante di lavoro; 
la donna (mamma e no) 
svolge professioni e/o me
stieri di ogni tipo...; se si 
vuole parlare del vecchi 
mestieri occorrerà spiega
re come e perché le nuove 
tecniche e l nuovi modi di 
vita 11 hanno cancellati del 
tutto o In gran parte; .~se si 
parla della famiglia conta
dina, occorre mostrare 
quanto lavorano le donne e 
far vedere che partecipano 
alle decisioni^ le donne 
partecipano delle decisioni 
economiche generali: ac
cedono al prestiti bancari, 
comprano azioni e titoli, 
dirigono aziende. Investo
no...}. 

Quando si vedranno 1 
primi segnali di cambia
mento? I tempi lo consen
tirebbero da subito. Nelle 
redazioni delle case editri
ci, infatti, si stanno ap
prontando 1 libri di lettura 
per le prime elementari, 
dopo l'approvazione dei 
nuovi programmi. Fra 
qualche mese potremo ve
rificare se l'Adelina è an
cora «mansueta come una 
colomba» e «paziente come 
un agnello». 

Carmine De Luca 

LETTERE 
ALL' UNITA1 

Loro ridono da sempre 
Egregio direttore, 

due giornalisti del Mattino, tali Armato e 
Giordano, in un servizio del 9/4 scorso sul 
congresso dei Pei, tra le altre amenità ci han
no informato che l'Unità ormai, per salvarsi, 
«si affida all'umorismo» (riferimento all'in
serto settimanale Tango) pur compiacendosi 
che «finalmente i comunisti imparano a ride
re». 

Per la prima affermazione, vorrei precisare 
che è meglio affidarsi all'umorismo che a 
banche e cavalieri, lì per quanto riguarda la 
seconda affermazione, come comunista vor
rei sapere se devo ridere per la gioia di avere 
due figli disoccupati; o per quel divertente 
fenomeno tipico delle nostre zone che si chia
ma mafia e camorra; oppure per lo spettacolo 
comico delle false invalidità per un posto di 
lavoro; altrimenti posso rìdere per il vino al 
metanolo, per gli acquedotti avvelenati e per 
i vitelli «trattati». 

Quei due mi saprebbero dire da dove inco
minciare, visto che loro ridono da sempre e 
noi incominciamo appena? 

ANTONIO CAPUANO 
(Capua-Caserta) 

Analogie impressionanti 
Cara Unità, 

credo sia il momento di cogliere dalla si
tuazione internazionale, prima che sia troppo 
tardi, un'analogia tra gli Stati Uniti di Rea-
gan e la Germania di Hitler (come tra l'In
ghilterra di oggi e l'Italia di Mussolini). 

La macchina della propaganda ha iniziato 
con la creazione di un consenso su alcuni indi
rizzi fondamentali, quali l'abitudine a parla
re di violenza, di armi e poi di guerra (riviste 
militari e film). 

Parallelamente si e voluto creare prima la 
diffidenza e poi l'odio verso i Paesi predesti
nati ad essere colpiti (l'aereo passeggeri sud
coreano fatto immolare in Urss e 1 attentato 
al Papa coinvolgendo la Bulgaria). 

Il progressivo recedere di ogni remora de
mocratica nel Parlamento americano per
mette stanziamenti oltre che per i guerriglieri 
addestrati al terrorismo per rovesciare gover
ni non graditi, anche per i missili interconti
nentali e per la ricerca di un'arma spaziale. 

Proprio come allora, adesso siamo alla se
conda fase: quella dei falsi incontri negoziali 
e bilaterali con i provvisori alleati. 

Come sempre nella storia, l'uso di un pre
testo, casuale o prefabbricato, permetterà l'i
nizio della terza fase: quella della guerra di 
dominio vera e propria. Mentre le pretese 
punteranno sempre più in alto, saranno amici 
solo coloro che comprenderanno le esigenze 
dell'Impero; gli altri saranno considerati ne
mici. Per vaccinare l'opinione pubblica si co
mincia con l'invasione di una piccola isola 
(Grenada) e per saggiare-se il vaccino ha 
funzionatosi bombarda pretestuosamente un 
paese sovrano, la Libia (ecco perché t missili 
a Comfso). 

D'ora in poi tutto è previsto: gli arabi e via 
via tutti i popoli economicamente oppressi 
reagiranno con l'unica arma loro disponibile, 
che è il terrorismo. In questo modo i nuovi 
padroni del mondo si sentiranno in dovere di 
colpire dovunque e i loro «amici» saranno co
stretti a comprenderne le ragioni. 

Da qui all'abbattimento deU'«impero del 
male» il passo è tanto breve quanto agghiac
ciante. 

Determinante sarà, in tutto questo, l'ap
porto cieco e servile degli operatori della cul
tura e dell'informazione impegnati a difende
re la -cultura del capitale». 

IRÒ BAZZANTI 
(Arezzo) 

II flusso dell'acquedotto 
Cara Unità, 

ti scrivo a proposito degli arresti avvenuti 
all'ente Acquedotto pugliese (per il quale ho 
lavorato fino al 1963, ed è fino a questa data 
che mi riferisco circa quanto qui di seguito 
scrivo). 

Le tangenti sono sempre esistite. Quando 
c'erano elezioni, ogni impresa appaltatrice 
versava una quota alla De. Poi venivano ri
compensate con falsi lavori di manutenzione, 

DOMENICO VERGINE 
(Torino) 

«I requisiti necessari 
sono sempre gli stessi: 
quelli che collimano...» 
Cara Unità, 

correvano gli anni 1963/65 e ministro dei 
Trasporti era ancora un democristiano, quan
do volli domandare all'Ufficio Personale 
compartimentale delle Ferrovie dello Stato di 
Reggio Calabria quali requisiti e quali docu
menti occorrevano a un ferroviere munito di 
biglietto di 2* classe per poter viaggiare nelle 
prime classi dei treni rapidi senza pagare il 
supplemento. Dopo attenti e minuziosi accer
tamenti mi è stato risposto che «ciò rientra 
net poteri discrezionali del sig. ministro». 

Avvicinandoci più ai giorni nostri e a mini
stri socialisti, a me e capitato di occupare un 
posto di Capo tecnico superiore mentre ero 
rimasto ancora Capo tecnico e basta. Mi è 
venuta cosi l'idea di chiedere il riconoscimen
to delle funzioni superiori e mi sono consulta
to con un collega più anziano. Questi mi ha 
messo in guardia: mi avrebbero trasferito. 

Convinto invece che una cosa che vale per 
uno deve valere per tutti e che a decidere di 
questo sarebbe stato uno ispirato al sociali
smo, ho avanzato la richiesta. Aveva ragione 
quel mio collega perche, a stretto giro di cor
rispondenza e per telegramma, sono stato in
vitato a scegliere fra le diverse residenze da 
Capo tecnico allora vacanti nell'Ufficio La
vori compartimentale di Roma. Alla mia op
posizione mi venne dato, per telegramma, 
l'ultimatum: o scegliere io o avrebbero prov
veduto d'ufficio. 

Attualmente cerco di poter risolvere a mio 
favore, se ci riesco, una pratica per avere rico
nosciuta per causa di servizio l'artrosi che ho 
contratto in questi 42 anni di servizio presta
to nel Servizio lavori di linea. Allo stato dei 
fatti il mio nome è stato inserito in una gra
duatoria — quella dei ricorsi alla decisione di 
1* istanza — stilata dalla segreteria partico
lare del sig. ministro. Ci sono entrato nel 
marzo del 1985 e ho potuto sapere che verrò 
richiamato a visita superiore tra il 1988 e il 
1990! 

Arrivato a questo punto mi pare di sentirti 
dire: perché racconti queste cose? E per ri
spondere a quei ferrovieri di Torino dei quali 
hai pubblicato una lettera il 26 marzo scorso 
(e voglio augurargli buona fortuna): perché 
non £ vero che occorrono sempre tempi tanto 
lunghi. Ogni ferroviere conosce qualche col

lega che, scartato alla visita sanitaria richie
sta per l'assunzione, nel giro di qualche gior
no e per virtù di chissà chi, veniva sottoposto 
a visita superiore e risultava idoneo a tutti i 
servizi. 

Di trasferimenti temporanei che poi dura
no una vita; di trasferimenti fuori graduato
ria e di distacchi vari la storia dei ferrovieri e 
piena. I requisiti richiesti sono sempre gli 
stessi: quelli che collimano con «i poteri di
screzionali del sig. ministro», o di chi per esso. 

ARMANDO CESARIO 
(Simigliano - Rieti) 

Per gli handicappati 
vivere tra la gente è più 
importante di uno scimpanzè 
Caro direttore, 

è già la seconda volta che amici e familiari 
mi segnalano la trasmissione da parte della 
Rai-Tv di servizi dagli Usa su un nuovo modo 
di risolvere i problemi degli handicappati 
gravi: quello di usare scimmie ammaestrate 
come aiuto alle persone impossibilitate a 
compiere gli atti quotidiani della vita. Pur
troppo non ho visto personalmente i due 
filmati. Tuttavia, la sola notizia della loro 
trasmissione fornisce uno spunto di riflessio
ne, a me handicappato. 

Quanto sopra riportato rappresenta infatti 
una disinformazione della gente sulle reali 
esigenze dei portatori di handicap. Noi vo
gliamo vivere in mezzo alla gente, scambiare 
con altre persone esperienze, idee, sentimen
ti, speranze; lottare per un mondo migliore. 
Non vogliamo essere ghettizzati, anche se in 
un appartamento e non più in «centri di riabi
litazione». 

Non concordo con chi, anche tra noi, consi
dera l'autonomia individuale come il fine su
premo da raggiungere. Semmai, essa va inte
sa come mezzo al servizio dell'inserimento 
sociale. Certo, gli handicappati dotati di ausi
li che consentono loro qualche autonomia di 
movimento e comunicazione hanno molte più 
probabilità vìi inserimento lavorativo e socia
le, a parità di invalidità, dei loro simili sprov
visti di tali mezzi. Ma ciò non toglie che, 
quando la ricerca di maggiore autonomia en
tra in conflitto con le possibilità di socializza
zione, queste ultime vadano assolutamente e 
comunque privilegiate. Anche perché affi
darci agli scimpanzè significa semplicemente 
rigettarci nel dimenticatoio sociale da cui sia
mo usciti faticosamente dopo il troppo vitu
perato '68. 

Insomma, benissimo i diritti civili e la dife^ 
sa dell'individuo, ma io non condivido l'indi
vidualismo sfrenato propostoci dalla cultura 
dominante. 

LUCA PAMPALONI 
(Calcnzano - Firenze) 

Pestalozza: non ho 
anticipato le tesi 
di Cossutta 
Caro direttore, 

ti prego di pubblicare la seguente precisa
zione: leggo nett'Unità di venerdì 25 aprile, 
alla seconda pagina, una cronaca che riguar
da la dichiarazione rilasciata dal compagno 
Cossutta dopo la riunione del Ce e in merito 
alla sua non inclusione nella Direzione del 
partito. Nell'articolo si fa notare che rispetto 
al suo intervento al Ce, «manca in questa 
dichiarazione il riferimento al possibile effet
to di "separazione" ma in più e è il riferimen
to alla omologazione del Pei nel capitalismo». 
E subito dopo si aggiunge: «Come abbiamo 
riferito ieri, questa presa di posizione, antici
pata da un analogo giudizio del compagno 
Pestalozza...» eccetera. 

Si tratta di una presentazione inesatta di 
fatti che mi riguardano. La prima inesattezza 
è che giovedì 24 aprile l'Unità non mi attribuì 
affatto i giudizi di cui parla il giorno successi
vo. La seconda è che io avrei anticipato giudi
zi del compagno Cossutta che dunque avrei 
conosciuto in anticipo, mentre io ho parlato 
prima del compagno Cossutta ignorando la 
sua intenzione di intervenire. La terza, più 
grave inesattezza, riguarda il merito del mio 
intervento. Io sono intervenuto sulla proposta 
di non richiamare nella Direzione il compa
gno Cossutta, ponendo, come tutti i compa
gni del Ce ne sono testimoni, una questione di 
metodo in relazione alla esigenza espressa dal 
compagno Natta nella sua relazione intro
duttiva, di formare una Direzione in cui fosse 
•garantita la rappresentatività* delle opinioni 
presenti nel nostro partito. Io ho dunque so
stenuto che a partire da questa esigenza mi 
sembrava «stonato», come continua a sem
brarmi, escludere dalla Direzione il compa
gno Cossutta, nelle cui posizioni si sono rico
nosciuti, durante la fase congressuale, un ri
levante numero di compagni e ampie zone di 
opinione che ci riguardano, che guardano a 
noi. Non ho detto altro, e non posso ammette
re che me Io si faccia dire. 

LUIGI PESTALOZZA 
membro del Ce 

L'annuncio per altoparlante 
aveva un motivo serio 
che unisce molte persone 
Caro Macaluso. 

mi piace il modo di scrivere di Michele 
Serra e la sua ironia ma perché non mi ha 
chiesto che cosa ci facevo a Imola con Clay 
Regazzoni? Avrebbe visto che ero al Gran 
Premio non solo perché mi piace ma per con
segnare a Regazzoni le bozze di un libro dedi
cato a lui e che racconta la storia di un handi
cappato, Franklin Delano Roosevelt, che di
ventò Presidente degli Stati Uniti ed era stato 
terribilmente colpito dalla poliomielite. Esat
tamente come è capitato a me e a Lia Veza 
Fabbri, che ha scritto con me un libro su 
quell'uomo in carrozzina, dedicandolo ad un 
altro uomo in carrozzina, simbolo delle infi
nite risorse dell'uomo che, pur colpito nel fisi
co. riprende la sua corsa nella vita. 

Diffìcile, anzi impossibile che le persone 
nelle nostre condizioni fisiche possano amare 
Rambo. Gli preferiscono ET, l'extra-terre-
stre che ama la pace e che non provoca la 
morte e la menomazione nel fisico delle per
sone come quella descritta per i reduci dal 
Vietnam nel film 'Tornando a casa». 

Ma. certo. Michele preferisce, come me, 
Jane Fonda e non si é messo ad indagare sulla 
scuola di guida per handicappati dove ho co
nosciuto Clay Regazzoni. Poteva saperne di 
più anche venerdì se non si fosse fatto prende
re dalla voglia di «buttare tutto in politica» 
magari trovandosi il solito socialista :n pole-
position. Sono quasi sicuro che una persona 
dotata di autoironia come Serra riconoscerà 
di avere sbagliato, almeno nelle prove. 

on. FRANCO PIRO 
deputato socialista 


